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SUL UA39IHE SI UH SUSCELLO 



ALL'INCUTO nouo 
MAH0BE8B GINO CAPPONI, 

m vurb, m dottbina, di bbhho. 



L'incognita donzella. 
Che non aveva di mortai l'aspetto, 
FijrmDSsi sulla sponda 
Del chiaro ruscelletto. 
Fermossi: ed il terreno, 
Ove il suo piede ripoBó, di fiori 
E d'erbe varie si vesti; sereno 
L'aere d'intorno balenò di luce 
Rosata; c d'improvviso 
Note giulive modulàr gli uccelli, 
Battendo a lieto volo 
l.'alncco variopinte. 
Di baldi garzoncelli, 
Di vergini modeste 
Si popolò la riva 

Fiorita, e un suono di dÌTOte squille 
Faceva l'aria tintinnir superbo, 
i^ome richiamo di gradite feste. 
Ed io, percosso di stupore, immoto 
La Ilota acena contemplava; e quando 
Figgeva il guardo nella faccia bella 



i)i quoll'ignota, mi sontia oomprebo 

D'un sacro orrore: mi ù-^maa nel seno 

L'aura del canto; m'accendea rarean;i 

Fiamma dellcriti-o, ln:anlu, 

Di zelo ardente nel divin sembiante, 

Con gran bauigoità mi rivolgendo 

Le cerale pupille, 

Già la celeste mi veni d'accanto; 

La candida sua ilcslra nella mia. 

Non mai suonò d innamorato uccello 

Si dolce il canto, né di tibia mai 

Patetica armonia. 

Come la voce che sgorgò sSave 

Dalla roride sue labbra di rosa. 

— kl fianco tuo — mi disse — 

Io son dal di che, fanciuUetto ancora. 

Bramasti apprender l'arte 

Di perpetuar le carte. 

E da quel punto ti spirai nel petto 

Ogni pili mito aiTeltoi 

Ho raddolcito di tua lingua il sóno; 

Perchè la Musa io sono. 

Un brivido giocondo a questi detti 

Sentii nell'ossa; ginocchion mi posi, 

E m'asciugai furtivo 

Del pianto, che i\h.Ì ciglio 

Scendoami in largo rivo: 

Un dolco pianto che membrar m'é caro! 

•— La Musa io soD, che, delle fole Argive 

Stanca, le rose d'Elicona obliai. 



E, mi recando a meditar sul monte 

Dal sanguo imporporalo 

Del Ra dell'Universo, 

Amor mi vinse e carità dell'uDniO, 

Che, seco dì spietato, 

Al ver si mostra renitente, e vaga 

Nella più cieca tenebria ravvolto. 

Ed ora ai miei diletti. 

Con dolco accento, che nei cor peoétri, 

I nobili ripoto 

Del Nazzaren precetti; 

lì li conforta a modular cannoni 

D'alta virtù; elio i rozzi 

Persuadano e gli Kcliivi 

A temperar dell'alma 

Le torbide passioni, 

NoD più i^ìadendo dio splendor del vero 
Le inferme ciglia, amanti 

Di tenebre o mistero — 
Poi ch'ulla tacque, con li'cniur le chiesi: 
— Sarà roterao Movo 
Al crine mio decoro? 
Ovunque il passo dubitando io volga 
Non ò un cortese, che talor m'accolga 
Benigno in vista; che Ì miei canti ascolti. 
Sempre la turba mi deride c questo 
Fuoco, che m'arde, non la tocua mai. 
Tu il vedi, ancora la mia chioma è nera, 
Né ruga alcuna mi solcò la fronte 
[('hé il quinto lustro non ancor varcai]; 
Pura talvolta di morir mi punge 



lin dosidcno, elio non so placare; 

l: sn In rtrtn ro-hnla 

ini : ■ .i'. rii'iropaca tomba 
(linai lo H^n<'« (mi- 
Avrei deposto. Sonz alcun conforto 
Il vivere che vale. 

In secol no. eli alla vìrtude è morto T — 
D alla mestizia ai velò la faccia 
Della divina e. in suono 
L 1 i ellù : — Talvolta 

- l;itii]ii;l ui.i r mi viltato offesa • 
Purchù docliiii le pujiillo a terra 
Al ni 
Il plauso dallo (stolto 
Volgo, the lepre di virtù disprezza, 
B al povero cantor soggliigna in volto. 
Volgi I soume della tua pupilla 
Al cielo, e sfavillante. 
ofiLTio L-i'i!'iO!;'i l'Ili' 1 Diodosii affida, 



Aon II conceda mai lieta ghirlanda..... 
Dal legno del Signore 
li pioverà nel core 
Una dolcezza, che le brevi avanza 
Mondane contentezze: 
A te la vita scorrerà bSsta 
Dogni Mia speranza. 
— La oroce — io dissi con amor contemplo; 
E riverente me le prostro; e sola 
Pago può farmi della vita mesta; 



Ma il souolo di fango 
Con labbro diaonesto la bcstommia, 
B chi l'adora con furor calpesta. 
Questo m'angoscia; nè trovar sò pace 
Là dove il verbo del Signor si tace — 
E la Divina; — Del Signor l'arcano 
Verbo possente non ai tace mai. 
B suona nel profano 
Tumulto folle d'una turpe ebbrcwa, 
E suona uel lamento 
Di tlii trascorro in infiniti guai 
! giorni scevri di peccato; e scende, 
Come fiammante lava. 
Sul capo altero del gaudente rio, 
Discende refrigerio 
Sull'anima del pio. 
So ti conturba Io spettacol sozzo 
Dal secolo, clic poltro 
Hel vizio, e ride di suo male, o plaude 
Al facile giullar, che, inverecondo. 
Prodiga al vile la bugiarda landa 
Venale, ti rilraggi 

In parte che non giunga la tempesla/ A. 

Dell'empio mondo, e prega / 

Che la tanObra ceda 

Al mito raggio d'una dolce Aurorii, 

Che fu imprainc^^a, e non é giunta ancora. 

Negli ermi lunghi ti sarò compagna 

Fidata; con la destra 

Vocale al fianco ti farò sostegno; 

E giovani, e donzello 



Dal cuora ingenuo, dal sereno ingegno, 
Verran tuoi canti ad ascoltar, cbiaDiati 
Da squille misteriose, 

Libero carme di civil p6eta; 
Io di giocondi fiori 

Raddolcirò pietosa 
Tuoi nobili dolori. — 
B più non disse; sfavillò di novs 

Luce, e Hagti ocelli mi fuggì si ratto. 
Ch'olla ais|iarvo. ci io 

Ove la gunto si spargoa festiva. 

Ove la terra e ii ciel ridean d'amore. 

Vestiti di splendore. 

Intanto, la tranquilla 

Aria portava un rintoccar di squilla. 



Cii|]Jirl, Tip. dal CMuurein. 



LA STORIA DI MILLE 




ATTO VANNUCCI 

DECORO d'iTALM 



Pensoso e mesto, ii';1I'A|j! ,I liogli anni, 

Vivea soletto; i lusinghieri inganni. 

Che vagano orgogliosi 

Del doviziosi nell'aarate sale. 

Con mano ferma o con sccuro viso 

Seppe nudare del superbo ammanto, 

Quando l'amor noi pelto 

Destògli di virtù desio si forlo 

Da ripensar con pianto 

L'ore trascorsa in un oziar lascivo. 

Pendendo dal giulivo 

liiso e dal molle tagrimar di donna; 

Che, leggiaiìretta e scaltra, 

Pago il faceva dell'avito censo. 

Ed a procaci voluttà propenso. 
Vivea soletto — In la romita Stanis, 

Presso il lettiictio, uiìn ilipinta tela 

Pondea sul muro. ---- La gentil sembianza. 

Ivi ritratta da sua dotta mano, 

Di lei, che sola ad amorosi afTcItl 

A placidi diletti 



Gli avQva schiuso il cor, tutto tremando. 

Le gota sparse dì rossor, sovente 

Andava contemplando. 

E, dalla calda fantasia portato, 

Feliciladì arcane. 

Pure letizie si venia fingendo. 

Vcdca la vereconda 

Vergine amante, in una schietta vesta, 
Delle più bianche roso 
L'aurato tracce intesti;, 
Net sacro tempio, ed all'aitar d'ai:canto. 
Chinar le ciglia in profferir l'accento 
(!ho due bell'almo in nodo eterno avvince. 
Sognava, in sua vecciiioiza. 
Fiorito di bellezza 
Un giovanetto figlio. 
Che lo giovasse rivarento e pio 
Dal braccio e di consiglio. 
Sovento lo ispirata 
Carte sublimi, che dettàr le muse 
Ad anime bennate. 
Con lungo studio rivo Igea; del genio 
Il vivo lampo frli splendea noi fronte, 
E con parole pronte 
Talora ÌI varco a' sentimenti apria 
Che gli fromean nell'in fiammato seno. 
Carmi soavi modular soleva; 
E gli ridea speranza 
D'essere aggiunto all'immortal drappello 
Dei sommi saggi, ch'educ&r le turbe 
Significando il bello. 



Il 

Ed inebriàr le mentì 
Con armonia potenti. 
Un di si tolse alla ^^olinga cella. 
Ai rcsui sogni, agii odorati studi. 
DAil'orridi favella 
Di torbidi op presa ori 
Quasi sgomento, coll'acciar nel pugno. 
Di lagrime bagnato. 
Andò noi sanguinosi 

Campi di guoira por francar gli oppressi. 
Con guardo disporato 
Fissò i codardi, die gemean sommossi, 
Non pur tentando di speziar l'osiena 
Ignoijilì calane; 
E supplicò ii Signore 
Che intenerir volesse 
I rei tirazmi, di mirar cootenfi, 
l'urchè s'accresca lor crudel possanza. 
Le membra lacerate, 
Le terre desolale. 
E in un confiitto atVoce 
Cadde pregando. Il petto iotemeralo 
Offrì al furor degl'inimici ferri, 
.Si nascondendo i! volto 
Kra le tremanti palme, 
Nellascoltar la voce 
Del vincitore iroso, 
Malcdiccnte al prode 
Di libertà bramoso; 
Di libertà, che le virtù coltiva, 
E, come il sol, feconda 



La squallida natura e la ravvivn. 
Suo freddo corpo calpestàr fuggiaschi 
E torme vittoriose. 
Fu calpestato il core, 
Che palpilà d'amore; 
Il nobil fronte, ove brillò serena 
La luco dell 'ingegno. 



Le Grazie a lui dappresso 
Suodì celesti deri^r dall'arpe; 
Jnvan di gigli, che non san di tempo. 
Gli fecero ghirlande. 
Non fu a mortai concesso. 
Nella pugnata arena, 
i'ra gli esecrati canti. 
Fra i dolorosi pianti, 
lìilir g-ii accordi dell'eterne cetre. 
Vedere il liei fulgore 
Dei lior nudrìti ove noa è dolora- 




lo Maggio ÌBll // 





UELODU SBL.TBAUONTO 



Carezzami il crine, favonio gentile, 

Cito porti le molli fragranze d'Apple 1 . 
E tu, che tramonti net meato Occidente, 

Mi manda l'estremo tuo bacio lucente! 
Di luce e profumi m'inebrio; eia vita 

D'arcane letizie mi sembri fiorita. 
Pennuti cantori, con vostre melòdi 

Del Sommo Archiletto narrate le lodi! 
Scorrete tranquilli po' blandi dochini, 

Con Ione susurro, ruscelli argentini! 
Di suoni m'inebrio; lo spirito mio 

La terra abbandona; favello con Dio. 
Quest'ora solenne mi torna alla niiinle 

La prima speranza lìt?!! aima irui(ji:onle. 
La prima speranza mi toma al pensiero, 

Ijuand'io, fanciuUatto, sognava il guerriero 
Tumulto, la gloria di chi, vincitore. 

Calpesta il caduto, che Ugnasi e muore. 
Mi torna al pensiero; sorrido: la gloria 

Non è nell'ebbrezza dì folle vittoria. 
Non voglio l'alloro di sangue bagnato 

Che cinge lo tempio di duco spietato; 
Sospiro l'alloro dovuto al sapiente. 

Che libera scioglie dal petto fremente 



La voce commossa; che insegOB Ja pace 

Fra l'ira c-ompresBs del Becol fallace. 
Io voglio, nel tempo cha il crine m' imbianchi, 

Cliiuiicndo alla luce tgucst'occbi già stanchi, 
linciare una doko compagna amorosa, 

Citai figli rivolta ricordi pietosa 
Del padre la vìt^ d'aiTacDÌ tessuta, 

Ha pura o modesta, com'ei l'ha volata. 
E quando i miei c4ri con cura affannat& 

Avranno deposto mia snlma ghiacciata, 
Nell'umils bara, fra i gemiti c il pianto 

Bisuoni la sacra melode d'un canto: 
D'un libera Quoto, che desti nel core 

Magnanimi sensi, pensieri d'amore. 



Aprile, 1873, 



Uistero è il giubila 
Del fanciullino 
Che i fiori coglio 
Del suo cammino i 

Mistero il tremito 
Della donzella 
Che ascolla fervida 
D'amor favella; 



Mistero U pallido 
Color soETuso 
Sul volle torbido 
Del reo rinciiiuso 

j/ tetro éavcore, /n. 
Dove non splende ' 
H raggio limpiilo 
Che il cielo accendo; 



Ed il dolcissimo 
Siso che brilla 
Nella patetica 
V" Vaga pupilla/ 

Di madre tenera . 
Che il suo portato ^ 
Sa rosea coltrice 
Vedo posato. 

Mistero k il gemilo 
Dell'innocente 
Che in crudi trìboli 
La vita soute; 



Dove uD'amabilo 
Spiro dì brezza 
Le membra languide 
.Mai non carezza. 

Mistero è l'orrido 
Grido guerriero 
Che manda indomito 
Tiranno fiero 

Quando, le placide 
Terre scorrendo, 
I vinti deboli 
Vft deridendo; 



Ui stero l'umile 
Voce del mesto 
Da forte despota 
Sempre calpesto. 

Mistero é il mi^bio 
Del sotterrano 
Fuoco cbe orribile 
Versa il vulcano; 



L'aurato immobile 
Astro maggiore 
Cbe dà benefico 
Luce » calore. 

Uistero il ful^^do 
Saggio possenlQ 
Glie schiara ed anima 
L'umana mente. 



Mistero è l'atomo 
Che mai va perso... 
Uìstoro l'ordino 
Dell'universo. 
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